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Elena Giulia ROSSI
Mind the Gap
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Postmcdia Books, 2021
[21 €, pp. 192]

ei quattro capitoli del suo ecce-
lle Mind the Gap pubblicato
nelle edizioni Postmedia Books di Mi-
lano, Elena Giulia Rossi ci presenta
La vita tra bioarte, arte ecologica e
post internet e lo fa con una scrittura
didatticamente attenta, scientifica-
mente precisa ma anche prontamen-
ta aperta al racconto, alla narrazione
di atmosfere visive impervie, al lin-
guaggio che non ruota attorno a se
stesso ma si indirizza verso il lettore
per Introdurlo ín quell'ecosistema vi-
sivo che intreccia spesso l'arte e la
vita sotto la via lattea della tecnologia
e della biologia, della filosofia e della
scienza più avanzata (quella che or-
mai ha scelto nuovi termini e nuove
misure come antropocene, novace-
ne, chtulucene o nuova era oscura),
dell'ecologia e dell'informatica, della
meccanica e della lettura dei dati, del
corpo e della sua sparizione. «Nelle
sue varie evoluzioni», in questo pun-
to preciso dell'introduzione l'autrice è
davvero lodabile perché non dà per
scontato ma anzi mira ad informare
il suo lettore, «da sistema ubiquitario
di distribuzione (Web 1.0), a sistema
di condivisione a grappoli (Web 2.0),
a sistema decentralizzato a blocchi
(Blockchain), sono riflesse le rispetti-
ve evoluzioni della vita su tutti i piani
possibili, individuale e sociale».
Legati tra loro dal filo sottile del vi-
vente — il vivente è la posta in gioco
d'oggi — e dunque della societas sem-
pre più sollecitata da una serie di di-
spositivi utilizzati senza la detergente
consapevolezza di essere sottoposti
a continue sudditanze, gli ambienti di
ricerca proposti da Elena Giulia Rossi
in questo accurato progetto riflessivo
(Codice della vita e vitalità del codi-
ce, La vita e la questione climatica,
La vita nello sguardo del network e
Spazi liminali: istituzioni, linguaggio,
comunicazione, archivio), portano a
indagare un limite che «diventa una
condizione, un'energia oscillatoria
che emerge dalla materia quantistica.
Mind the Gap si sofferma proprio su
questi spazi, vuoti apparenti, piuttosto
anelli di congiunzione tra cose». Dal
suo osservatorio basato sulle nuove
latitudini del corpus tecnosferico —
non dimentichiamo che Elena Giulia

Rossi ha all'attivo un importante e
pionieristico volume in questo campo
largo del sapere (mi riferisco all'ormai
maggiorenne ma ancora freschissimo
Archeonet Viaggio nella storia della
net/web art e suo ingresso negli spazi
dei musei tradizionali, 2003) — Rossi
sembra muoversi con disinvoltura per
tessere ponti costruttivi con alcune
discipline quali l'antropologia e la so-
ciologia utili a far comprendere al let-
tore la polifonia di metodi adottati nel
campo dell'arte da artisti sempre più
schiettamente e programmaticamen-
te disponibili alla transdisciplinarità.
Il molecolare e il genetico, la mani-
polazione o la simulazione biologica,
net art e post-internet, il grado climax
dell'arte che assorbe al suo interno
tutta una serie di conseguenze clima-
tiche fino a creare anche ecosistemi,
lo spazio della diversità o anche le
varie intelligenze artificiali sono alcu-
ne strade che si intrecciano in questa
ampia analisi che ci viene offerta con
Mind the Gap. A Pagina 119, Seguen-
do la curva della New Economy, Ros-
si apre un prezioso paragrafo sulla
soglia: nel 1999 «Kevin Ashton conia
il termine Internet of Things /intemet
delle Cose, per indicare oggetti colle-
gati tra loro e con il sistema, un altro.
tassello della realtà che si sarebbe
spostato nel primo piano degli anni a
seguire. Lo stesso anno nascevano
Pay Pal e Napster (attivo dal 1999 al
2001), pilastri antesignani dell'eco-
nomia in rete, dello scambio peer to
peer e del file sharing».

Antonello Tolve

Walter BENJAMIN
Orbis pictus

Giometti & Antonello, 2021
[22 €, pp. 144]

Le edizioni Giometti & Antonello ri-
portano anche in libreria come «ri-

edizione riveduta, aggiornata e am-
pliata del volume uscito con lo stesso
titolo per le edizioni Emme di Milano
nel 1981» l'Orbis pictus di Walter
Benjamin: raccolta di Scritti sulla lette-
ratura infantile a cui il filosofo tedesco
ha dedicato pagine esemplari, dettate
quasi dal desiderio di tratteggiare una
piccola enciclopedia magica e mitica
del sogno ad occhi aperti, del castello
in aria, del segreto nascosto dietro lo
sguardo, della fantasia senza fili, del
sottile desiderio psicologico che su-
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svita il materiale o il colore nel mondo
psicomotorio del bambino. «Le figure
colorate che compaiono oggi sugli
abbecedari sono un'aberrazione. Nel
regno delle immagini acromatiche il
bambino si sveglia, mentre in quello
delle immagini colorate si abbandona
ai suoi sogni», si legge in una recen-
sione del 1924.
Appassionato collezionista di libri illu-
strati per bambini («vorace collezioni-
sta di libri antico per l'infanzia e non
solo — passione ereditata dal padre
antiquario e dalla madre che dispone-
va di una ricca biblioteca di famiglia,
e dalla moglie appassionata di libri
per bambini», scrivono gli editori nella
Nota che apre il volume), Benjamin è
attento sin dai suoi primi studi a ripen-
sare il mondo della scuola e della pe-
dagogia infantile, del giocattolo, della
fiaba («prima consigliera dei bambini,
dopo essere stata un tempo quella
dell'umanità»), dell'educazione o del
teatro —quello dei burattini, quello per
radio, quello proletario per bambini («i
bambini possono educare gli educa-
tori attenti») o quello delle scimmie —
per cancellare le obsolete regole della
pedagogia ottocentesca, tutta centra-
ta sull'ordine, sulla disciplina, sul con-
formismo. Tradotto e curato da Giulio
Schiavoni (come non ricordare il suo
Walter Benjamin. Sopravvivere alla
cultura del 1980), il libro presenta al
suo interno uno squisito Inserto foto-
grafico, legato all'Indice della collezio-
ne Walter Benjamin di libri per l'infan-
zia pubblicato per la prima volta nel
1975 (la collezione è oggi conservata
all'Institut für Jugendbuchforschung
di Frankfurt am Main), e una densa
Postfazione in cui Schiavoni delinea
magistralmente «le precise scelte di
gusto» che animano gli interessi del
Berlinese Walter Benjamin nel cam-
po dell'infanzia che viene via via «a
configurarsi, nella sua vita, come una
specie di terra di approdo»

Antonello Tolve

Vittorio BRANDI RUBBIU
Scritti su Cesare Brandi

SCRITTI Oli
CESARE ,t.N[;l

rom~o S af,,•i~

Silvana editoriale, 2021
[28 €, pp. 368]

Grazie all'ampio volume curato da
Vittorio Brandi Rubbiu nelle edi-

zioni Silvana, Scritti su Cesare Brandi.
1946-2017 Un incantevole compagno
di strada, è oggi finalmente possibile
rileggere le vicende intellettuali di un
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fuoriclasse della critica e della teoria
dell'arte, dell'estetica e della letteratu-
ra, mediante gli scritti di quanti, negli
anni, hanno seguito inseguito a volte
rimproverato il suo solitario cammino.
Diviso in cinque aree — Lo scrittore, q
filosofo dell'arte, La forma del saggio,
Il teorico del restauro, ll critico e lo sto-
rico dell'arte— che attraversano il suo
cammino e i suoi interessi a partire da
quella prima recensione di Carlo Bo
al «bellissimo» Viaggio nella Grecia
antica (1955) dove si vede registrata
«la volontà di partecipazione totale, di
intervento globale nelle sue qualità di
critico d'arte, di saggista, di poeta», il
volume offre una nutrita, anzi nutritis-
sima, raccolta di saggi e di articoli e
di introduzioni a volume che raccon-
tano il mai pago cammino culturale
di un uomo curioso, il cui pensiero si
è sporto sulla balaustra crociana per
andare oltre, per guardare alla feno-
menologia di Edmund Husserl come
pure alle contemporanee linee dell'e-
sistenzialismo, per assecondare un
personale passionale pulsionale pon-
derato preciso avanzare nella storia,
che sia essa presente, passata, futu-
ra. Equipaggiato di una preziosa in-
troduzione a firma di Giuseppe Appel-
la (suona strano Giuseppe, perché gli
amici lo conoscono tutti come Peppi-
no), e dunque un nome una garanzia,
questo prezioso e elegante volume
rappresenta forse, dopo un non ben
riuscito Attraverso l'immagine In ri-
cordo di Cesare Brandi (a cura di Lu-
igi Russo) del 2006 — pubblicazione
troppo marcatamente eseguita come
giochetto accademico per un orticello
ristretto, il manuale migliore per cono-
scere Cesare Brandi non a voce sola
ma appunto mediante una serie di
scritti (prezioso quello di Buzzati, fre-
nato quello di Croce, pungente quello
di Eco, polemico quello di Zevi, ele-
gante quello di Montale, acuto quello
di Dorfles, volendo ricordare soltanto
qualche nome), «un'antologia ragio-
nata degli scritti non di Brandi ma su
Brandi» chiarisce Rubbiu nella Nota
del curatore, che ne restituiscono
il pensiero. È un libro, questo, che
come magistralmente evidenzia Ap-
pella nel suo testo di viatico (il titolo
è significativamente A passo d'uomo
attraverso la storia), vale la pena ci-
tare per esteso il periodo che segue
e lasciarvi con questo periodo la cu-
riosità di leggere integralmente que-
sto splendido prontuario brandiano,
«mette in luce la vocazione al dialo-
go, l'occhio infallibile, le scelte etiche,
la rapidità delle associazioni, la coe-
renza interna e la continuità del suo
lavoro che di ogni espressione fa una
rivelazione, le emozioni nascoste,
l'attitudine all'analisi totale, la scel-
ta storica e l'abiura, la dichiarazione
di fede e il recupero di determinate
quanto inaspettate regole, il punto di
consonanza verbale e le meditazioni,
le curiosità mai spente e l'attenzio-
ne alle avanguardie, la passionalità
e il bisogno di pace, l'equilibrio e il
pudore estremo, le tenerezze, l'em-
patia con le cose (cibi compresi), la
freschezza quasi infantile tipica di chi
non insegue le mode e gli scoop, il
rifiuto constante di ogni orpello e di
ogni artificio, la sempre viva giovanile
baldanza e la scioltezza nel muoversi

tra il "vicino" Lunghi e I"'amico"Argan,
tra Heidegger e Arnheim, tra artisti di
diverse generazioni e ispirazione, in
luoghi molteplici e dissimili che inti-
mamente si ricompattano nelle cime
dei cipressi delle colline senesi, nella
casa paterna di Vignano».

Antonello Tolve

GlUes DELEUZE
Lettere e altri testi

rir. aroma

Lettere e altri resti

Giometti & Antonello, 2021
[34 €. pp. 352]

Impareggiabile nel panorama dellepubblicazioni di quest'ultimo anno
è un volume licenziato da Giometti &
Antonello che raccoglie le Lettere e
altri testi (rari, rarissimi) di Gïlies De-
leuze, dove troviamo riuniti per la pri-
ma volta tutta una serie di materiali di
difficile reperibilità, nonostante a volte
le ricerche ci portino lungo le giuste
strade da seguire. Si tratta infatti della
prima — esclusiva, imperdibile, accu-
rata — edizione italiana di alcuni scritti
che portano a rileggere Deleuze da
una latitudine più intima (beh, se non
proprio del tutto intima quantomeno
più umana, più distesa) e proprio per
questo piacevolmente aperta a un
pensiero in itinere. a una riflessione
che riflette e che lascia trasparire il
plasmarsi di idee o di progetti o an-
che di materiali iconici, come nell'uni-
co (entusiasmante) caso dei cinque
disegni «pubblicati da Karl Flinker nel
1973, in una doppia plaquette dal ti-
tolo generale: Deleuze, Foucault. Me-
scolanze: potere e superficie. Con sei
superfici di Gilles Deleuze», ora inse-
riti ad apertura del secondo nucleo di
questo volume, Disegni e scritti vari.
Deleuze, avvisa David Lapoujade
nella Presentazione al volume (sua la
cura, mentre la traduzione è di Andrea
Franzoni), non ha mai considerato «il
proprio epistolario come un prolunga-
mento dell'opera in corso», pertanto
«egli prestò generalmente poca at-
tenzione alle lettere, ragion per cui,
a prescindere da chi fosse stato il
mittente, non conservò nessuna di
quelle ricevute». Nel primo gruppo
che raccoglie tutte le lettere troviamo
dunque soltanto quelle scritte da De-
leuze in risposta ai suoi amici o cono-
scenti o anche interlocutori (tra questi
abbiamo Alain Vinson, Clément Ros-
set, Félix Guattari, Pierre Klossowski,

LIBRI & LETTURA

Michel Foucault, André Bernold) dove
il filosofo francese è spedito nella for-
ma, divertente quando ad esempio in
una lettera indirizzata a Clément Ros-
set (datata 15 settembre 1966) pone
tra parentesi una frase — «(è stata
Emilie a darmi questa strana busta,
perché non ne avevo altre)» — in cui
giustifica la busta in cui avrebbe inse-
rito la missiva per l'amico che aveva
conosciuto nel 1961, «nel periodo in
cui Deleuze lavorava a Nietzsche et
la philosophie». Viene da chiedersi
che razza di strana busta abbia mai
usato Deleuze per spedire le sue
notizie al destinatario. In una lettera
sempre indirizzata a Rosset, questa
volta datata 26 febbraio 1966, leggia-
mo invece una certa profondità d'ani-
mo, una ricerca mai paga. «Inseguo
oscure fantasie sulla necessità di un
nuovo stile o di una nuova forma di fi-
losofia». In un'altra senza data (forse
della fine degli anni Settanta) indiriz-
zata a Foucault scrive che «per quan-
to riguarda la nostra generazione, lei
è l'autore più innovativo e degno di
nota».
Accanto a questo primo gruppo di let-
tere — il volume si divide in tre sezioni
«tra loro del tutto autonome» — c'è
quella poc'anzi ricordata (Disegni e
scritti van), luminose la recensio-
ne alla Filosofia del surrealismo di
Ferdinand Alquié (questo volume è
stato pubblicato in Italia da Rumma
Editore nel 1970, con introduzione di
Angelo Trimarco) e la conversazione
sull'Anti-Edipo con Raymond Bellour,
e una terza tappa tutta da leggere e
da scoprire perché qui abbiamo al-
cuni Scritti giovanili che partono con
la Descrizione della donna uscita in
«Poesie 45» nel 1945, dove il venten-
ne Deleuze traccia le linee Per una
filosofia sessuata dell'Altro.

Antonello Tolve

Giorgio AGAMBEN
A che punto siamo?

Quvllbet
Giorgio Agamben
A che punto siamo?

~,..~m. -.

QuodlibeL 2021
[ 10 €, pp, 112]

Con il suo A che punto siamo?
Giorgio Agamben, a cui non

possiamo non riconoscere il merito
di aver ritrovato alcuni scritti di Benja-
min (questa cosa non dimenticherò
mai di dirla, perché va marcata e
rimarcata) e di aver voluto «orga-
nizzare» l'edizione italiana delle sue
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Opere complete «secondo un ordine
cronologico», raccoglie una serie di
corsivi pubblicati per la maggiore nel-
la rubrica Una voce del sito quodlibet.
it, dove ci racconta di questo nostro
mondo sospeso sotto il peso dell'e-
pidemia come politica. Seguendo
le categorie che accompagnano da
tempo il suo pensiero, Agamben mo-
stra l'innocenza d'oggi otturata dallo
stato d'eccezione («la pura e sempli-
ce sospensione delle garanzie costi-
tuzionali»), da un «terrore sanitario»
e da «una sorta di religione della sa-
lute», il cui fine ultimo è stato la per-
dita della libertà. Agamben non mette
in dubbio che ci sia stata l'epidemia:
non mette in dubbio che ci siano stati
dei morti (secondo gli ultimi dati OMS
sono stati 183.368.584 e la popola-
zione mondiale conta 7,8 miliardi di
persone) ma ci dice che questo mo-
mento è stato deleterio, mal gestito
da governanti dispotici e impreparati
che hanno innalzato la bandiera della
biosicurezza — il termine è dell'auto-
re — per lanciare una «nuova forma
di governo» (un esperimento) e inne-
stare il verme della decomposizione
al fiore della legalità. Quando il 26
febbraio 2020 è uscito sulle pagi-
ne de «il Manifesto» L'invenzione di
un'epidemia, il nostro brillante filosofo
ha evidenziato la frattura della mac-
china statale nel gestire un problema
nascente e nel farne emergere uno
ancora più ingestibile che è stato II
panico collettivo. A distanza di qual-
che giorno (l'11 marzo) ha poi fatto
un'analisi sul contagio e sulla nuova
figura dell'untore riesumata da quei
quattro abbuffini del telegiornalismo
e dai politicanti per incrementare lo
stato di tensione (vi ricordate quel-
lo che hanno detto a proposito dei
bambini? davvero vergognoso!). Vi
consiglio di leggerlo tutto d'un fiato
questo libro, di considerare il pensie-
ro agambeniano sulla nuda vita e di
coglierne le sfumature. «La paura è
una cattiva consigliera, ma fa appa-
rire molte cose che si fingeva di non
vedere. La prima cosa che l'ondata
di panico che ha paralizzato il paese
mostra con evidenza è che la nostra
società non crede più in nulla se non
nella nuda vita. E evidente che gli ita-
liani sono disposti a sacrificare prati-
camente tutto, le condizioni normali di
vita, i rapporti sociali, il lavoro, perfino
le amicizie, gli affetti e le convinzioni
religiose e politiche al pericolo di am-
malarsi. La nuda vita — e la paura di
perderla — non è qualcosa che unisce
gli uomini, ma li acceca e separa. Gli
altri esseri umani, come nella pesti-
lenza descritta da Manzoni, sono ora
visti soltanto come possibili untori che
occorre a ogni costo evitare e da cui
bisogna tenersi alla distanza almeno
di un metro. I morti — i nostri morti —
non hanno diritto a un funerale e non
è chiaro che cosa avvenga dei cada-
veri delle persone che ci sono care.
Il nostro prossimo è stato cancellato
ed è curioso che le chiese tacciano in
proposito. Che cosa diventano i rap-
porti umani in un paese che si abitua
a vivere in questo modo non si sa per
quanto tempo? E che cosa è una so-
cietà che non ha altro valore che la
sopravvivenza?». Buona lettura.

Antonello Tolve
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Ugo NESPOLO
Per non morire d'arte

Ugo Nespolo
Per non morire d'arte

Si prrir nwrrvr d'arte per aver sai-
petti, d•C:291.. innrrr=i in un bndo
rn-aUvoarrdatodi certezze rl+al-
vinrxrni nxirire per la nralmrxrría
di c n rwe d tenori, delle ,r{rniriar_
rieiw.ar+. srxtnnri:i da ralasAr di irit-
gWAi Hrngyvri. nrrnr tra k- merci_
infilati del ckntru rk^Il`úxliBrreaum
~tira_ cwardlannali alla dai lamini-
ne del pnnwe_

Emaudi, 2021 [12 €, pp. 144]
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utto II mio lavoro è certamente
ammantato di abilità tecnica

che però io non considero mai fine
a se stessa ma che pretendo di rite-
nere invece strumentale al "pensiero"
che sta sotto». La scrittura raffinata e
affilata di Ugo Nespolo ci accompa-
gna da anni nell'ambito di riflessioni
sull'arte aperte all'aperto di una at-
tenta e mai paga ricerca. Nespolo, lo
sappiamo, è un battitore libero della
cultura italiana, un uomo fuori dal
coro, un attraversatore che attraversa
sempre e solo se stesso per evita-
re la rete delle mode (o delle fatuità
mondane) e per tessere un racconto
eclettico dove mentale manuale ma-
teriale sono una trinità di termini che
si incontrano, spesso, sul piano della
parola che pesa, che misura le giuste
distanze, che si fa diastema meditati-
vo, che determina quale e quanta im-
portanza ci sia tra il fare e il pensare,
tra la pratica dell'arte e la riflessione
sull'arte. Arte & Veleni (2012), come
pure Maledette belle arti (2019), sono
due dei suoi libri che andrebbero letti
anche in ambito accademico: e a que-
sti si aggiunge oggi il preziosissimo —
indispensabile direi — Per non morire
d'arte che ci porta a rivivere il panora-
ma culturale del secondo Novecento
mediante finestre critiche in cui il ri-
cordo personale («Jean Baudrillard
adorava le mie cravatte», leggiamo
ad apertura del capitolo dedicato
all'ultimo pensiero disponibile, quello
sulla scienza delle soluzioni immagi-
narie) si interseca piacevolmente ai
fatti della storia dell'arte per disegna-
re una nuova luce su alcune vicende
del secolo breve. «II fetore è di acqua
marcia, quell'acqua verde cupo, sta-
gnante, lurida che intossica e spap-
pola i muri, corrode legni, portoni e
trasmette un senso di rassegnazione
e di abbandono che qui, lontano dalle
finzioni turistiche di una San Marco
sempre in festa, stringe non poco il
cuore e diffonde malinconia. Nelle
viscere delle Zattere una pensione
— solo alloggio — ospita gente di bel-
le speranze e coppiette dalle tasche
vuote accorse per rincorrere il cor-
rotto rito biennale che satura imma-
ginarie glorie esili ma lontane, quasi
sempre inafferrabili e molto spesso
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poco durevoli. lo sono proprio li, in
una porzione di corridoio arrangiato
a camera con pannelli in compensato
mai dipinti, per letto una branda tipo
militare e uno zerbino solo fogli di un
"Gazzettino" ingiallito. Nient'altro. È il
1964». E la farsa che Nespolo sta in-
troducendo e che poi con estrema mi-
nuzia di particolari ci disegna è quella
di un nauseante giochetto, studiato a
tavolino dagli States.
Nei XI capitoli che compongono que-
sto suo racconto, pubblico e privato si
incontrano, si sovrappongono lungo
l'asse di una memoria che rivelare
vicende in prima persona e che via
via ci porta a riflettere sulla nausea
commerciale del presente da cui bi-
sogna difendersi con tutte le armi in-
tellettuali che si hanno a disposizione.
«La scrittura può essere in fondo un
quartiere del pensare, un punto d'os-
servazione privilegiato, la guida a un
viaggio non solo personale nelle ru-
tilanti e viscose viscere del favoloso
Artworld».

Antonello Tolve

Jelena TODOROVIC
L'illusione dello spazio

.1e amTaden++r.

L'ILLUSIONE DELLO SPAZIO
irpzi.r.ëeeiódseaar rsim
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L'edizione italiana del volume L'il-
lusione dello spazio. Luoghi di

confine e di frontiera nell'arte moder-
na uscito nelle Edizioni Kappabit, nato
all'indomani di una serie di corsi sugli
spazi liminali che Jelena Todorovic
ha tenuto per otto anni alla Faculty of
Technical Sciences dell'University of
Novi Sad, colma una lacuna nel am-
pio dibattito che vede il Barocco non
circoscritto esclusivamente in un las-
so storico definito, ma nel più ampio
e articolato processo di innovazione
e di sperimentazione linguistica che
tocca anche il Novecento e che trova
proprio nel Barocco un fulcro basilare
di versatilità e camaleonticità.
Basti pensare che, da una angolazio-
ne più strettamente teatrale, il termine
mutanzacol quale in ambiente Baroc-
co si determinava il cambio di scena
a vista (e dunque senza il sipario) è
riutilizzato da Anton Giulio Bragaglia
per evidenziare il miracolo dinamico
del Futurismo e che, da un versante
architettonico, la postmodernità (il cui
legame con le pluritentacolarità ba-
rocche risulta ormai più che chiaro)
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è riletta da Gillo Dorfles come un'at-
mosfera neobarocca il cui .proce-
dere totalizzante» indica una strada
privilegiata: una prospettiva capace
«di cogliere un mondo illusorio dove
le arti sono "mutanti"' per costruire un
unicum complesso e insuperabile»
(Celanti.
Pubblicato per la prima volta in ingle-
se con il titolo The Spaces That Never
Were in Early Modem Art' An Explo-
ration of Edges and Frontiers (2019),
a cui si è preferito per l'edizione italia-
na un più evocativo e ampio L'illusio-
ne dello spazio. Luoghi di confine e
di frontiera nell'arte moderna, questo
volume di Jelena Todorovic, puntual-
mente tradotto da Matteo Parmigiani,
rappresenta un nuovo, importante e
necessario, progetto che pone la ga-
lassia barocca al centro di un presen-
te pulsante e babelico.

Antonello Tolve

Giovanni KRONENBERG
Alessandro Rabottini (a cura di)

Mousse Publishing, 2020
[30 €, pp. 176]

Rilinimal ed elegante si presenta il
catalogo monografico bilingue

"Giovanni Kronenberg", a cura di
Alessandro Rabottini, edito da Mousse
Publishing dopo un lungo periodo di
gestazione a cui ha contribuito il lock
down imposto dalla pandemia in corso.
Rivestito da una copertina semirigi-
da, ove trovano posto due immagini
caratterizzanti la pratica espressiva di
Giovanni Kronenberg (Milano, 1974
- vive e lavora a Milano), il volume si
prefigge l'obiettivo di proporre al pub-
blico una metodologia basata sullidea
di sospensione che vige nella sua pro-
duzione.
Impegnativo per i brevi ma intensi testi,
il catalogo fa addentrare istantanea-
mente il lettore nell'opera dell'artista
offrendogli un'esperienza immediata
ed intuitiva del lavoro grazie alle molte-
plici riproduzioni fotografiche di ciò che
ha prodotto nel decennio 2010-2020
ed esposto sia presso le sue gallerie di
riferimento - Renata Fabbri arte con-
temporanea (Milano) e Z20 Sara Za-
nin (Roma), Studio Guenzani (Milano),
Fuori Campo (Siena/Bruxelles) - sia
all'interno di grandi collettive in sedi
espositive private o istituzionali. Un
ampio excursus figurativo apre e chiu-
de il volume, svincolando le immagini
delle opere dalla tradizionale funzione

di appendice ad esse riservata per
assumere un ruolo cardine nella pub-
blicazione. Proposti nel corpo centrale
del volume, quasi come fossero un pre-
zioso tesoro da custodire, scritti teorici
di varia natura, elaborati dalle giovani
penne critiche che ruotano attorno allo
studio dell'artista. si susseguono senza
soluzione di continuità, in italiano ed in
inglese, arrestati solo dalla seconda
sezione di scatti fotografici.
Alla nota del curatore, Alessandro
Rabottini, che illustra scopi e compo-
sizione del catalogo, segue il testo cri-
tico a sua firma incentrato sul metodo
espressivo impiegato da Kronenberg
e sull'interpretazione dei lavori eviden-
ziando la sua propensione a recupera-
re oggetti del quotidiano - ready made
cari al Surrealismo - per modificarli, an-
che solo minimamente e secondo una
logica definita come 'parassitaria", col
fine di invitare lo spettatore ad esplora-
re le inusuali associazioni tra materie e
manufatti fino a sorprenderlo. La tema-
tica della ripresa di elementi naturali o
manufatti "già fatti" ma assemblati per
creare opere inedite ritorna nel saggio
di Simone Menegoi per poi incentrare
il discorso sulla relazione tra le figure
visive e la figura retorica della metafo-
ra. La lettura prosegue con la conver-
sazione tra l'artista milanese e Pavel
S. Pys realizzata nel 2020 in occasio-
ne della personale presso la galleria
Renata Fabbri arte contemporanea di
Milano. Infine, Davide Ferri conclude
la sezione critica con un testo che ci fa
immergere nei disegni eseguiti da Kro-
nenberg per essere posizionati accan-
to alle opere tridimensionali. Un dialogo
che genera nell'osservatore una sem-
plice e legittima domanda cui il critico
cerca qui di dame risposta: -fino a che
punto è possibile considerare queste
sculture e disegni di Kronenberg come
due ambiti interdisciplinari all'interno
della sua ricerca?».

Malia Buglioni

Maria Gioia TAVONI
Contemplazioni

Fratelli Lega Editori, 2021

[8 €, pp. 48]

Il lavoro certosina di Maria Gioia Ta-voni sulle Contemplazioni di Arturo
Martini è tale da potersi considerare
esaustivo. La sua ricostruzione mi-
nuziosa incrociando lettere e testi-
monianze, molto di più di un lavoro di
ricercatore. Martini legge il libro Orna-
mento delle nozze spirituali di Giovanni
Ruysbrocher. nelle traduzioni italiane,

LIBRI & LETTURA

di Carabba e del Breviario dell'Istitu-
to Editoriale Italiano con immagini di
Cambellotti, presenti entrambe nella
Biblioteca Comunale,di Faenza e, nel-
la lettera a Giovanni Comisso in zona
di guerra nel giugno del 1918, dice
testualmente:«dammi coraggio, voglio
stampare un primo libricino con quella
prefazione di Ruysbrocher, dal titolo
Contemplazioni. Si, si bisogna che mi
liberi, che gridi alla mia maniera quello
che ho da dire altrimenti muoio».
Durante la lettura di queste pagine,mi
sono trovato come lo spettatore di un
film in cui il volto stralunato dl Arturo
Martini, dapprima in un piano me-
dio poi lungo, sfogliava scuotendo la
testa, la copia carabbiana, poi con
un ampio movimento della came-
ra, in controcampo, il suo sguardo,
osservando, la copertina xilografica
di Duilio Cambellotti, si raddolciva e
si rassicurava, perché non sarebbe
quello, il suo modo di affrontare la su-
perficie lignea per Contemplazioni. E
da quel momento, come nel film Being
Malcovich di Spike Jonze, ho cercato
di entrare nella testa di Arturo e perder-
mi in queste considerazioni. La grafi-
ca è una di quelle attività per le quali
spesso gli artisti che la praticano, si
meritano l'aggettivo fou, a cominciare
da Hokusai. Non meno fou considero
Martini, percosso tra nevrastenia mi-
stica e rabbia creatrice. Il suo modo
di intendere e di realizzare la xilogra-
fia è esemplare per come si rapporta
con i materiali. I materiali che l'artista
usai, qualunque sia la loro natura, sono
dapprima degli estranei, dei nemici e,
infine, nel momento in cui egli, pensa
di averli assoggettati, solo allora se
li prende in carico, affigliolandolesi.
Ciò che Arturo Martini non ha fat-
to in guerra, da smobilitato e as-
segnato alle fonderie di armi,
cioè andare all'assalto alla ba-
ionetta, lo compie sul legno xilo-
grafico: lo colpisce, lo scava, lo
ferisce, lo deturpa e lasciando righe e
rigati che monotonamente si ripetono.
Contemplazioni è di fatto un liber mu-
tus, un canone, vista la quasi totale
assenza di testi di accompagnamento.
Ben ha fatto Maria Gioia Tavoni a cita-
re le lettere d'amore di Federico Fellini
perché chiunque sfogli la princeps o le
edizioni seguenti, può leggere e vedere
ciò che più gli aggrada. Esattamente
come Adrianella e Roberto, entrambi
analfabeti, che separati dagli eventi bel-
lici, si inviano fogli bianchi, nei quali cia-
scuno poteva leggere amorevoli parole.
Il registro felliniano cambia nel momen-
to in cui Roberto, pur avendo imparato
a scrivere, continua ad inviarle fogli
bianchi, immaginando che Adrianella
capisca che ha trovato moglie. Ma lei,
sempre analfabeta, continua a immagi-
nare dolci frasi e un suo sollecito ritorno.
Le pagine di Contemplazioni sono
interpretate, a volte, come strutture
simboliche, come una griglia magica,
come religiosi canoni musicali altre
volte come ex voto. Probabilmente si
tratta invece proprio di una preghiera,
come egli stesse scrisse a sua madre,
Una muta preghiera di ringraziamento
all'Altissimo, per non essere stato im-
pegnato in zona di guerra a fare strage
di uomini, degli stessi suoi sentimenti
ma con la divisa di un altro colore.

Enrico Pulsoni
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Marco Godinho
Written by Water

Natie Cantz, 2021 [40 €, pp. 304]

II mare, la memoria, l'incontro e la con-
taminazione tra culture: tutto questo

racchiude Written by Water, il libro che
Marco Godinho ha presentato lo scor-
so 28 luglio negli spazi della Galleria
Alberta Pane a Venezia. L'artista porto-
ghese, conversando con il curatore Paul
di Felice e con Giovanni Morandina,
grafico dello studio Multiplo di Padova,
ha esposto il progetto con cui ha rappre-
sentato II Lussemburgo alla 58' Mostra
Internazionale d'Arte di Venezia del
2019. II libro, infatti, raccoglie una vasta
documentazione fotografica dei Padiglio-
ne lussemburghese, oltre a sette appro-
fonditi saggi che illustrano il processo
artistico con cui Godinho ha sviluppato
le sue ricerche negli ultimi quindici anni.
A•Written by Water vuole essere un'odis-
sea al contrario delle recenti migrazioni,
da Nord verso Sud» ha dichiarato l'arti-
sta, che ha indagato il legame che l'es-
sere umano ha con il mare, inteso come
luogo di riflessione e ispirazione, ma an-
che di confine e migrazioni. In linea con il
suo approccio artistico, alla 58" Biennale,
Godinho ha invitato i visitatori a riflettere
su ciò che il mare evoca in ognuno di noi.
Culla e madre della nostra civiltà, il Mar
Mediterraneo è stato protagonista di anti-
chi miti e leggende, di racconti tramanda-
ti oralmente grazie alla voce, al dialogo e
alla memoria.
Come un moderno Ulisse, Godinho ha
attraversato i confini della terra, lascian-
do raccontare al mare la sua storia,
immergendo nelle sue acque fogli di
quaderni che raccolgono la memoria di
uomini e donne, popoli e culture diverse.
Il lungo viaggio dell'artista è testimoniato
da immagini, parole ed emozioni che si
traducono nella narrazione della conti-
nua e inarrestabile migrazione da sem-
pre esistita lungo le vie del mare. Negli
accoglienti locali della sede lagunare
della Galleria Alberta Pane, Godinho ha
raccontato le sue esperienze, ricordando
i numerosi progetti realizzati in collabo-
razione con questa galleria, che da anni
lavora insieme a lui, promuovendone at-
tività e iniziative.
Apparentemente incongruente é stato
rappresentare il Lussemburgo, paese
europeo privo di coste, con un progetto
interamente dedicato al mare ma, attra-
verso l'installazione A Permanent Sea
Inside Us, è possibile comprendeme
appieno l'affascinante significato. Con
quest'opera immersiva, che è parte in-
tegrante del progetto Written by Water,
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l'artista si rivolge a tutti, anche a chi con-
cepisce il mare come una lontana realtà,
o a chi il mare non potrà mai conoscerlo,
A Permanent Sea Inside Us è costituita
di suoni e luci ed è stata realizzata con
la collaborazione di alcune comunità del
Lussemburgo, come ipovedenti e non
vedenti, migranti ed esuli. In quest'ottica
il libro Written by Water è come una gui-
da per intraprendere un viaggio verso la
conoscenza, non solo dei confini e delle
meraviglie che il mare contiene, ma an-
che dei limiti e dei segreti che si celano
dentro di noi.

Marta Previti

Aiiade derand+opocene
François Gemenne
Aleksandar Rankovic
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ATLANTE
DELL'ANTROPOCENE
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SaggilArchitettura Nottetempo, 202,
[20 €, pp. 336]

Cu Paul Crutzen per primo, nel 2000,
ad introdurre il termine "Antropoce-

ne" durante una riunione del Programma
internazionale geosfera-biosfera a Città
del Messico e lo fece con il preciso sco-
po di evidenziare come l'impatto della
presenza dell'uomo sul pianeta terra sia
stato capace di determinare il passaggio
ad una diversa epoca geologica. La forte
scelta di utilizzare il prefisso anthrópo-
induce ad unificare l'umanità in un'unica
collettività interamente responsabile: ov-
viamente non è così. ma è indispensa-
bile rendere consapevole ogni uomo di
quanto esso sia stato, è e sarà rilevante
rispetto ai cambiamenti che stanno avve-
nendo sul nostro pianeta per evitare che
possa escludersi da queste questioni
ritenendole una semplice incertezza del
sistema naturale che ci ospita, troppo
grandi per essere realmente affrontate.
Questo libro viene definito, dagli autori
stessi, un atlante: infatti, esso raccoglie
i dati attualizzati di cambiamenti geomor-
fologici in mappe e grafici, con il preci-
so scopo di far prendere coscienza, far
comprendere i fenomeni e muovere il
lettore verso una reinvenzione. Proces-
si ambientali, sociali ed economici ven-
gono raccolti e sistematizzati nella loro
complessa interrelazione; Io stato attuale
della fine dell'Olocene viene illustrato
nell'intreccio di tutte le sue cause naturali
e sociali, evidenziando la non linearità e
l'irreversibilità di molti processi.
Ovviamente, non si tratta di un libro pro-
priamente di architettura, eppure reputo
fondamentale la lettura di questo testo
per gli operanti in questo settore. In fon-
do, non abbiamo sempre rivendicato il
ruolo profondamente sociale dell'archi-
tetto? Egli non è colui che progetta "per"
e "a misura" d'uomo e lo fa nello spazio
che lo circonda, i quali sono esattamente

SETTEMBFIE/OTTOBRE 2021

i due protagonisti di questo testo?
Questo libro sensibilizza senza ango-
sciare e muove ad un impegno non poco
gravoso: la reinvenzione di un modus
progettandi capace di adattarsi ai nuovi
imminenti scenari che coinvolgono il luo-
go in cui viviamo.

Sara D'Ottavi

Fernando TÁVORA
Dell'organizzazione
dello spazio

Fermando Távora
Dell'organizzazione
dello spazio
A c ora di Carlotta Torricelli

SaggilArchitettura Nottetempo, 2021
[20 C. pp. 336]

Lo spazio come materiale ed esito di
ogni agire architettonico. Questa af-

fermazione, che appare ovvia e scontata,
non lo è affatto: non lo è presso gli archi-
tetti, che hanno sovente ben altre prio-
ritá (la comunicazione, lo spettacolo, la
facciate, l'efficienza energetica ecc....) e
non lo è presso gli abitanti, che soffrono,
invece, di diffuso analfabetismo spezia-
le, ovvero dell'incapacità di comprendere
pregi e difetti dello spazio nel quale vi-
vono. Secondo Giancarlo De Carlo, ar-
chitettura è dare organizzazione e forma
allo spazio nel quale si svolgono le vicen-
de umane: se assumiamo tale postura,
e certamente la assumiamo, diviene
estremamente importante riflettere sulle
parole in gioco e sui significati da esse
veicolati. Tuttavia. mentre sugli aspetti
formali dello spazio esiste una copiosa
letteratura, sugli aspetti organizzativi non
vi è praticamente nulla. Per questa ragio-
ne, è quantomei opportuna e preziosa
la traduzione e pubblicazione in italiano,
con ben sessant'anni di ritardo, del libro
di Fernando Távora, edito la prima volta
nel 1962 e oggetto della presente recen-
sione. La lettura e ancor di più lo studio
di questo libro, infatti. contribuiscono
all'indifferibile azione di educazione allo
spazio, che costituisce certamente il più
importante e urgente compito da ascri-
versi non solo alla cultura architettonica.
ma anche agli abitanti tutti, Introdotto
da una riflessione di Carlotta Torricelli,
scritta per questa edizione italiana, cui fa
seguito la prefazione all'edizione porto-
ghese del 1982, scritta da Nuno Portas, il
libro ha molteplici meriti, perché cerca di
rispondere a molte domande, tra le quali:
cosa significa organizzare lo spazio'? A
chi compete tale azione organizzativa? E
soprattutto: lo spazio ben organizzato, in
cosa differisce dallo spazio non organiz-
zato o organizzato male?

Federico Bilò
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